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nico , per uso d i portare attorno le cose
— Pan iera  ch ia m a s i la Cesta fatta per lo 
più (li vetrice — Cesta, Gran paniere in­
tossico di stecche — Z an a , chiamasi una 
Cesta ovata per portare e tenervi dentro 
diverse cose, intessuta di stecche di legno 

S p a s a ,  si dice una Cesta piana e as­
sai larga per uso di sostener robe da com­
parsa.

C esta  d e i. pah, P a n a lt ie r a ; Tafferia. 
C e s t a  i>a m a bza b eto , Botteghino, Cesta 

con cui g ira il Merciaiuolo per la Città ven­
dendo le proprie mercanzie.

C e s t a  o C estùn  d e  pa g ia  , Bugnola e 
Itugna e Cunnuio, Vaso composto di cor­
doni di paglia legati con roghi, per tenervi 
dentro biade, crusca e sim ili.

Me t e b  in c e s t a , Incestare.
Q u e l  da la  c e s t a , Ciambellaio, Inten­

diamo perù Quello che vende ciambelle e 
robe dolci portandole in una cesta per la 
città.

C e s ta , T. de 'V etturali, dicesi oggidì 
Una specie di carrozza mezza scoperta , 
per lo più a quattro ruote, usata dai Te­
deschi , e conosciuta anche in Italia , la 
quale talvolta ha un manticino per davan­
ti — C e s t a  da campagna, Cesta a lla  cam- 
p ig ia n a , dicesi Una specie di Costa da fat­
tori.

C e s t a  da p u t e i, Zunu, Cesta ovata con 
entravi uu piccolo letticciuolo, che serve 
per culla. Talvolta vi si adattauo sotto due 
legni a guisa di arcioni a line di poter 
Cullare.

CESTÀDA, s. f. Zonata,  Quantità di che 
che s ia ,  d i'en tri in una zana o la riem ­
pia.

CESTARIÒL, s. m. Zanaiuolo, Chi prez­
zolato porta a ltru i colla zana robe per lo 
più da mangiare. Lo stesso che S po bta -  
•iò l . V.

CESTAZZA, s. f. C estaccia, Cattiva cesta 
o grande.

CESTÈLA, s. f. Cestella; Cestello; Panie­
rino ; Paniem~zo.

CESTELÈTO, s. m. Panierino, Panieruz- 
zo; Panientzzolo.

CESTÈLO , V. C e s t ìl a .
C E ST È lt, s. ni. C esiam olo ; P an ie ra io ;  

Cofanaio; Maestro di far ceste e panieri
o cofani.

CESTÈRA, s. f. chiamasi da noi la Moglie
o Femmina di Cestaruolo o Panieraio, la 
quale su ll’ esempio di altre voci consìmili 
cosi form ate, dee poter dirsi Cesiam ola  o 
P an ie ra ta .

CESTO, s. m. Cesta o Cesto.
F ak i  c e s t i , M e ss e re  le ceste.
C es t o  da s a la t a , Scotitoio , Reticino o 

Cesta o Vaso bucherato, nel quale si met­
te l ’ insalata o altro, per ¡scuoterla dall’a e- 
qua.

T ie k t e  ih  don c esto ,  c h e  t i  ga oh b e l  
m aneco . Ovv. T ie n t e  in  bon P o lo n ia  che 
to  Mabio  t e  subia  , Lodatevi cesto che 
avete un bel manico. Ovv. Lodati cesto 
che il manico hai bello: dicesi proverb. a

C H E
Chi loda sè stesso. F a r  cose da scrivere  
a l p a e se ,  detto per ironia in ridicolo di 
qualche espressione.

C esto  o C esto  de pomi o d ì  z ìz o l e , det­
to fig. I l deretano; I l d i dietro  — K oji- 
p eb  e l  cesto  a q u alc’on, D ar n o ia ; Dar 
ric ad ìa  ad  alcuno; Venir a  noia più. che
il  m al di capo.

A v e r  qualcòn ih  c esto , V. C olo .
T or in  c e s t o , V. Toa.
T bar  de c e s t o , lo stesso che T rae de 

c o lo , V. C olo

CESTÒN, s. m. Cestone; Bugna; Bugno­
l a ;  P an iero n e ,  Corbone,  Arnese per lo 
più con coperchio che serve per someg­
giare.

Cofano o Corbello, Vaso ritondo col fon­
do piano fatto di sottili schegge di casta­
gno, per uso di trasportar robe da luogo 
a luogo.

C E TO , s. m. (coll’ e larga) Condizione; 
Ordine; Q ualità ; Grado, e dicesi di Perso­
ne e famiglie.

CÈTOLA o ZETOLA , s. f. Facciuola o 
Quartino, l i ’ ottava parte del foglio di car­
ta. Gli Aretini dicono Lato di carta .

CETÒSA, V. A c etó sa .
CHTRACA. Erba, V. R ota de sid r i.
CÈVENTE o Seven te , s. f. T. de’Pesc. Ma­

r e a ;  F lusso, Il crescere regolare dell’ ac­
qua del m are , contrario del Riflusso. V. 
D osana .

C h e b a , dicevasi antic. e fig. per Coccola, 
Testa — C h eb a  mata, Capo sventato.

CUEBA o ) . .  v  .
C IIFBF ) masc. Voce per Io più usa­

ta da’ Chioggiotti, e da’ Ruranelli e quindi 
da'nostri pescatori, e vale per Barbogio; 
Balbo; Troglio. V. Bar b oto .

CnKBA, dicevasi antic. e fig. per Cocco­
la , Testa — C h eb a  mata, Capo sventato.

P arlar  c h eb a  o c h e b e ,  S c il in g u a re ; 
Trogliare.

ClIEBA (co ll'e larga) s. f. Gabbia, S tru ­
mento per uso di rinchiudere uccelli vivi: 
composto di regoletti di legno detti S tagg i 
e di vimini o fili di ferro detti Gretole — 
Usciolino dicesi la Porticciuola della gab­
bia — Posatoio a que’ Legnetti su cui po­
sa l’ uccello— Beveratoio al Vasetto del­
l ’ acqua — Beccatoio alla Cassettina del 
cibo.

C h e b a , dicesi per sim il. alla Prigione
— M kter  in  ch eb a  o C avar da la  c h eb a . 
Ingabbiare  o Im prigionare o Sprig ionare  
e Sgabbiare.

C heba  da m ati, N idiata d i p azz i, dicesi 
di Molte persone allegre adunate assieme 
in un luogo.

Q uel  da l e  c h e b e  , Gabbiaio,  Facitor 
di gabbie.

Vi fu anche In Venezia nell’ età di mezzo 
un genere di pena criminale, o sia di sup­
plizio, detto la C heba , di cui parlano diver­
si storici e che finì nel 1518. Era questa 
una Cassa quadrata di legno guernita di 
ferro, fatta a foggia di gabbia o stia, che 
sospendevasi ad una trave sporta fuori da

C II I

un buco del Campanile di S . Marco sopra 

le botteghe del pane, nella quale veniva 
posto il condannato e lasciatovi a tempo e 
talvolta fin che moriva. Con tale specie di 
pena si punivano i delitti enormi e più scan­
dalosi degli Ecclesiastici.

CIIERÈTA, s. f. Gabbiolina ;  Gabbiuola ;  
Gabbiuzza, Piccola gabbia.

CHEBONA, s. f. Gabbione, Gabbia gran­
de.

CIIECV, F rancesca , Nome proprio di Fem­
mina.

C h e c a ,  Cecca: P u tta ; G azzera, Uccello 
noto, ammaestrato a favellare. V. G a z a .

CHE CADE? Maniera volgare, e vale Che 
importa ?

CHECIHA, V. C h i c h i a .

CIIECO (coll'e stretta) Francesco , Nome 
proprio di uomo.

CIIÈI'W (coll’ e larga) s. f. antiq. Cuffia, 
C resta , Abbigliamento o riparo del capo 
ad uso delle donne — C i i e p a  per Cuffia, 
dicesi ancora in Lombardia.

CHEFANO, s. m. Palloncino peloso, Pian­
ta fruticosa con foglie e rami pubescenti, 
Dori e frutti pendenti. I Botanici la chia­
mano Physalis pubescens. I suoi f ru tt i, 
che consistono in bacche di color giallastro, 
nate in follicoli, si dicono volgarmente 
F ru tti d’ A n an as,  perchè s’ assomigliano 
leggermente nell’ odore en e i sapore agret­
to al vero Ananas.

CHELE (coll’ e stretta) F ar c h e l e , F ar
compagnia o b riga ta  o comunella — E s­
ser de c h e le , Esser d'accordo, di con­
certo. Tutti battono al medesimo fine.

CIIENDE, Voce antiq. composta, e vale Che
ne — ClIF.NDE AVARA DE BISOGNO, Che Ht‘ 
avrà, bisogno — C hendf. v ig n e r a v e  in  c o ­
p ia , Ne verrebbero in copia — C h en u e  
sa  manco, Che ne s a  meno.

CHE .NON È, Ovv. C he  che  non è , Ovv. 
Q u el  che  non è , Quand’ ecco; Ch’ è che. 
non è , Dal vedere al non vedere, Improv­
visamente.

CHEREBIZZO, s. m. (che oggi direbbesi 
S c h ir ib iz z o ) è voce ant. che corrisponde 
a ll’ italiana G hiribisso, nel sigoif. dì Fan­
tasia, Bizzarria. V. S c h ib ib iz z o .

La prima stampa delle lettere del nostro 
Andrea Calmo fu fatta nel 1563 col titolo 
di Lettere di M. Andrea Calmo; la secon­
da con molte aggiunte diciassette anni do­
po, cioè nel 1580, col titolo Cherebizzi 
di M. Andrea Calmo :  dalle quali edizioni 
abbiamo tratto molti termini vernacoli an­
tiquati. che a'nostri tempi non si conoscono.

CHERSO, s. in. T. de’ Cacciatori valligiani. 
Uccello acquatico del genere delle Anitre 
selvatiche, chiamato volgarmente Vaipòca 
e dagli Autori Tadorna, detto da’ Sisteni. 
Anas Tadorna. Frequenta molto i luoghi 
m arittim i, e nelle nostre valli se ne piglia 
l ’ inverno, ma non è molto buono a man­
giare.

CHE SOI MI? Che so io ì Indica confusione
d’ idee. Eccetera.

CHIACH, Ciacche-ciacche. Voce «he non


